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Il corpo 
di un soldato 
italiano viene 
trasportato 
su un elicottero 
Onu 
In basso, 
il pianto 
della madre 
del para 
Pasquale 
Baccaro 

«Mio figlio è morto, fateli tornare tutti» 
È finita nell'imboscata l'avventura di un ex boy-scout 
Ventun'anni compiuti il 4 febbraio scorso, e una de
cisione, quella di andare in Somalia con l'esercito, 
presa solo per ragioni umanitarie. Andrea Millevoi, 
sottotenente della caserma Lancieri di Montebello, 
ucciso nell'imboscata a Mogadiscio, era partito sa
bato per la sua prima missione. Non sapeva di dover 
partecipare all'operazione «Canguro». «Un ragazzo 
d'oro» dicono i parenti. «Devono tornare tutti». 

A N N A T A R Q U I N I 

M ROMA. Un'ul t ima telefo
nata mercoledì scorso per dire 
alla madre «Sto bene, ma non 
so dove ci manderanno». Poi • 
del sottotenente Andrea Mille
voi, ventun'anni compiut i il 4 
febbraio scorso, volontario in 
Somalia p e r , una missione 
umanitaria, genitori e amici , 
non hanno saputo più nulla. 
Fino a ieri mattina, poco dopo 
mezzogiorno, quando il co
mandante della caserma Lan
cieri d i Montebel lo gli ha rac
contato della «missione cangu- • 
ro» in un pastificio d i Mogadi- -
scio dove si presumeva fosse 
installato un deposito d 'armi. 
«Ha risposto mio figlio Marco 
al telefono - dice il padre - . Il 

comandante Viola dei Lancieri 
di Montebello gli ha detto d i 
r intracciarmi, d i andare subito 
nel suo ufficio perché Andrea 
era rimasto ferito. Al lora ho ca
pito. Ho capito subito che do
veva essere morto. Me lo ha 
detto il cuore e poi non ci 
avrebbero fatto correre fino in 
caserma». 

Il padre d i Andrea ù un fun
zionario d i banca e parla con 
calma, senza versare una lacri
ma, senza lanciare un'invettiva 
contro ch i ha mandato suo fi
glio in pr ima linea insieme ad 
altri ragazzi ventenni e ine
sperti in un'operazione ad alto 
rischio. Come se volesse ri
spettare ancora una volta la 

sua scelta. Lasciando aperta a 
tutti la porta della villetta a tre 
piani, a due passi dal santuario 
del Divino Amore, comprata 
tredici anni fa e dove ieri un via 
vai d i amici e parenti si con
fondeva con i giornalisti. «Sono 
i pr imi morti italiani di questa 
guerra - dice ammonendo i 
giornalisti - loro fanno notizia. 
Ma degli altri cosa ne sarà? Per 
questo parlo. Perché tutti i ra
gazzi vengano rimandati im
mediatamente a casa». La 
mamma, Antonietta D'Amico, 
impiegata anche lei, e protetta 
da uno scudo di parenti, ac
coccolata sul divano, lontana 
dai riflettori e dalle telecamere. 
Piange in silenzio, senza un la
mento. Senza dimostrare fasti
d io per la folla che si 0 raccolta 
intorno alla sua casa. Ma 

quando il manto le cinge il 
braccio intorno al col lo per 
sussurrarle «Antonietta, devi 
parlare, è per gli altri», lei si 
asciuga le lacrime poi dice. 
«Cosa volete sapere? Clic dico
no che sono volontari e in real
tà non è vero? Che non si può 
dire di aver paur.i della guerra? 
Devono tornare tutti. Subito. 
Domani stesso». Poi torna a ta
cere. Per rispetto. Per non ag
giungere rabbia al suo dolore, 
con una dignità che impressio
na. 

Un'idea della tragedia che 
ha colpi to la famiglia Millevoi, 
una famiglia benestante e mol
to unita, si ha dalle fotografie 
•poggiate sullo scaffale d i una 
libreria. Andrea a dieci anni, 
vestito da Superman a una fe
sta di carnevale, poco più 
grande ad una partita di cal

cetto, Andrea militare. Un pri
mo piano che mette in risalto i 
capell i scurissimi, i l ineamenti 
regolari e due enormi occhi 
azzurri. Barbara, l'amica del 
cuore, si avvicina alla foto «Lo 
vede quant'era bello? Ci cono
scevamo da dieci anni , abbia
mo fatto tutte le scuole insieme 
e stavo aspettando che tornas
se per iscrivermi a Giurispru
denza». 

E a raccontare di questo ra
gazzo di ventun'anni. ex boy 
scout, studente modello, tifoso 
della Roma, ci sono il fratello 
diciottenne Marco, gli zìi, i 
nonni i cugini. Andrea Millevoi 
era partito sabato scorso da 
Roma, per la sua prima missio
ne, dopo due anni di forma vo
lontaria. Una scella quella di 
entrare nell'esercito fatta per 

Minervino di Lecce in lutto ricorda 
il para Pasquale Baccaro 

«Con i soldi 
della paga voleva 
aprire un bar» 

caso all ' inizio, poi aveva firma
to per restare cosi, solo per ve
dere se gli piaceva questo me
stiere. Ma non ne era sicuro. 
Per questo aveva scelto di iscri
versi all'università. L'avrebbe 
fatto dopo questa missione, 
por diventare avvocato. Una 
decisione anche questa presa 
tutta da solo, «Noi non poteva
mo imporgli niente - dice an
cora il padre - . Non volevamo 
nemmeno. E del resto era un 
ragazzo con la testa sulle spal
le». 

Aveva deciso di andare in 
Somalia per impegno civile, 
perché si trattava di una mis
sione umanitaria. Ma l'aveva
no messo nell 'unità blindata, 
utilizzata per il pattugliamento. 
«In aprile - dice la zia - aveva 
finito i due anni di ferma e gli 
hanno presentato un foglio 
chiedendo se voleva parteci
pare alla spedizione. Lui non 
sapeva dire d i no e ha firmato». 
Andrea aveva fatto il servizio 
militare insieme a due compa
gni di scuola: Simone e Marco. 

'Quella f irma l'aveva messa so
lo lui e nessuno se era stupito 
di quella scelta perfettamente 

consona con il suo stile di vita: 
una persona rigorosa, raccon
tano gli amici . Persino con la 
sua nuova ragazza. Una giova
ne di Latina conosciuta da po
co «con la quale aveva però 
preso un impegno serio». Ieri, 
nella casa di via Baldo Soldani 
mancava solo lei. Nella fretta 
di partire Andrea si ora d imen
ticato di dire il cognome ai ge
nitori cosicché nessuno aveva 
potuto avvertirla. 

L'ult imo ricordo di Andrea é 
proprio una cena, venerdì 
scorso, con gli amici di sempre 
e la sua ragazza per festeggiare 
la missione. «Quando ha chia
mato mercoiedi - racconta la 
zia - ha detto ai genitori che 
era a sessanta chilometri da 
Mogadiscio e che vi doveva re
stare venti giorni prima di con
segnare i viveri. Non sapeva di 
dover partecipare alla missio
ne». Forse non 0 cosi. Forse, 
semplicemente, Andrea aveva 
la consegna del silenzio e l'ha 
rispettata. -È morto alle dieci di 
ieri mattina - dice ancora il pa
dre - . Lo hanno circondato i 
cecchini e gli hanno sparato. 
Secondo me non ha fatto in 
tempo ad accorgersi di nulla». 

Stefano Paolicchi aveva 30 anni 
Per lui era l'ultima missione 

«Doveva sposare 
la sua Giusy 
tra un mese» 

DAI NOSTRI CORRISPONDENTI 

L U I G I Q U A R A N T A 

• • LECCE. Pasquale Baccaro, come ogni para, era or
goglioso d i star facendo il servizio militare nella Folgore. 
Alla mamma, lasciata sola al paese nel settembre scor
so, aveva inviato una sua foto scattata in caserma a Sie
na: Pasquale è ritratto in tuta mimetica, con il fucile im
bracciato. Maria De Pascalis. 60 anni , vedova dal '90 del 
padre dei suoi due figli, l'aveva appesa nella stanza la
sciata vuota dai suoi ragazzi; Donato, partito per il Nord, 
Pasquale, andato a servire la patria. Erano molto uniti 
Pasquale e Donato, un paio d'anni fa avevano fatto in
sieme domanda per entrare nella Guardia d i Finanza, e, 
insieme, dopo aver superato la pr ima selezione, erano 
stati scartati. Cosi Donato se n'era partito per il Nord, Pa
squale per il servizio militare. Ora stanno tornando tutti e 
due a casa. Donato in treno, da Brescia, confuso net fiu
me dei vacanzieri, Pasquale in aereo, da Mogadiscio, 
dentro un bara. ..-•.. , • - . . • • 

• Minervino d i Lecce, un paesino del profondo Salente 
a pochi chi lometr i da Otranto, 6 a lutto; la gente e scon
volta dal la tragedia e si accalca nel soggiorno della mo
desta abitazione dei Baccaro, le donne piangono, cerca
no come possono d i condividere il dolore d i Maria De 
Pascalis, che sulla sua poltrona mormora in dialetto tra 
ie lacrime «non lo vedrò più». Sono scene che ai giornali
sti nel Salento capita spesso di registrare: l'elenco dei ra
gazzi partiti dal «tacco d'Italia» per servire 'o Stato e mai 
più ritornati è lungo; poco più d i un anno fa era toccato 
ad uno degli uomini della scorta d i Falcone, Antonio 
Montinaro d i Calimera, un paese dei dintorni, e non la 
differenza che, per la pr ima volta sia morto un soldato e 
non un carabiniere, un poliziotto o un finanziere. 

La notizia della morte a Mogadiscio d i Pasquale Bac
caro é arrivata questa mattina al comandante della sta-

L U C I A N O D E M A J O W L A D I M I R O F R U L L E T T I 

zione dei Carabinieri d i Minervino, che ha raggiunto Ma
ria De Pascalis in campagna, dove la donna provvedeva 
al p icco lo fondo lasciatole dal marito. Intanto veniva rin
tracciato a Brescia Donato, che ieri sera non aveva anco
ra percorso i mil le e più chi lometr i che separano la città 
lombarda dal paesino pugliese. 

Tra i tanti che ieri pomeriggio.erano vicini alla mam
ma di Pasquale, naturalmente gli amici , che lo hanno ri
cordato ai cronisti come un ragazzo t imido, «bravo e ri
spettoso», con una gran passione per le auto sportive 
che non aveva potuto soddisfare se non appl icando un 
alettone alla sua Renault 5. Al dolore si mischia anche il 
risentimento per le polemiche di qualche settimana fa 
sulle foto, giunte dalla Somalia, d i militari italiani accan
to a somali legati ^ i.-.-appucciati. «C'è la guerra laggiù -
dice Ettore che é stato anche lui nella Folgore-e i gior
nalisti dalle loro scrivanie hanno pontif icato sui ragazzi 
che stanno in prima linea». 

Pasquale, spiega Ettore, si era offerto volontario per 
un corpo scelto con la semplice convinzione che, vislo 
che l 'anno d i naia deve essere fatto, tanto vale farlo be
ne. E con lo stesso spirito, dice, si era offerto volontario 
per l 'operazione in Somalia. Certo, aggiunge una paren
te d i Pasquale, un pensiero sul forte incremento d i paga 
lo aveva fatto. «Ma - interviene il parroco Luigi Corvaglia 
- non era certo un mercenario», piuttosto pensava d i uti
lizzare il servizio militare per procurarsi un avvenire. Con 
quei soldi avrebbe forse aperto un bar in paese metten
do cosi a frutto il d ip loma dell'Istituto alberghiero e qual
che mese di peace keeping in Somalia. Di quel sogno 
non resta a l t roché la foto, in tuta mimetica nella stanzet
ta con i due letti gemelli. 

M MASSA CARRARA. Nella chiesetta del quartiere dei 
Quercioli, a Marina di Massa, sono appese le pubblica
zioni d i matr imonio. Stefano Paolicchi, trent'anni, ser
gente maggiore del battaglione «Col Moschin», il 28 ago
sto avrebbe dovuto sposarsi con Giusy Di Stefano, geno
vese, laureanda in medicina. Il loro sogno si ò infranto, 
ieri mattina alle 10.30, sulla via Imperiale d i Mogadiscio. 
Stefano é caduto, insieme ad altri due paracadutisti ita
l iani, sotto il fuoco dei cecchini del generale Aidid. La 
casa che il giovane sergente e la sua fidanzata avevano 
appena finito di arredare resterà vuota. Un vuoto che sa
rà incolmabile anche nella villetta a due piani dove Ste
fano viveva insieme al padre Claudio, 57 anni , muratore, 
alla madre Vinccnzma Nicodemi, 52 anni , casalinga, al
la sorella Nicoletta e al fratello Massimo. 

«Mìo figlio non voleva neppure andarci, in Somalia -
urla il padre dopo aver appreso dai telegiornali la morte 
del figlio - Ma quella era la sua vita, era il suo lavoro». Un 
lavoro che sarebbe presto cambiato. E regola, tra i para
cadutisti, passare a mansioni diverse dopo aver superato 
la soglia dei trent'anni. Per Stefano, che aveva già parte
cipato a missioni in Libano e poi al conf ine tra la Turchia 
e l'Irak in aiuto del popolo curdo, questa sarebbe stata 
probabilmente l'ultima missione all'estero. • 

Il sergente Paolicchi era in Somalia da febbraio. Un ra
gazzo esuberante, pieno di vitalità. La vita militare gli 
piaceva. L'aveva scelta subito d o p o il d ip loma, dieci an
ni fa. Gli amici ed i vicini d i casa lo r icordano come un 
ragazzo buono. Non un «rambo», non un maniaco della 
guerra. Ma un giovane uomo che vedeva nella vita mil i 
tare un modo per aiutare gli altri. 

«Stefano non era in Somalia per fare la guerra - urla 
una vicina di casa, che ha il figlio nei para - Era andato • 
ad aiutare la gente, voleva portare la pace». Papà Clau
dio ripensa a quella telefonata di venti giorni fa, l 'ultima 

volta che ha sentito suo figlio. «Era sereno e tranquillo -
ripete con la voce spezzata dai singhiozzi - Anche se 
non c'era andato volentieri si era adattato al suo lavoro, 
che aveva scelto e che continuava ad amare». 

La notizia della sua morte sconvolge la quiete di Mari
na di Massa. Andrea, un giovane fiorentino che da sem
pre passa le vacanze nella casa sopra a quello d i Stefa
no, non riesce a frenare le lacrime. «Èsempre stato il mio 
idolo - racconta - fin da piccoli giocavamo insieme a fa
re i soldati. La vita che si era scelto gli piaceva, ma lo fa
ceva anche per fare un pò d i soldi e mettere su famiglia 
in tutta tranquillità». Un sognoche non ù riuscito a realiz
zare. E che la morte, con beffarda ironia, ha bruscamen
te interrotto a pochi metri dal traguardo. A pochi giorni 
da quella cerimonia che lo avrebbe legato alla sua Giu
sy. 

«Una persona tranquilla, non certo un esagitato». Cosi 
lo r icordano al comando della brigata Folgore, a Livor
no. Stefano Paolicchi aveva 24 anni quando arrivò a Li
vorno e si stabilì alla caserma Vannucci. presso il nono 
battaglione d'assalto «Col Moschin». Lo conoscevano in 
tanti, negli ambienti della Folgore. È lo stesso vice co
mandante Luigi Cantone, la massima autorità dopo la 
partenza del generale Loi per la missione africana, a ri
cordarlo. Subito dopo essere stato autorizzato a parlare 
con i giornalisti, il colonnel lo fruga nella sua memoria 
alla ricerca dei dialoghi avuti con il sergente maggiore. 
Telefona al comandante del sottufficiale, il colonnel lo 
Marco Bertolini, che si trova quasi per caso a Livorno. E 
viene fuori la figura di «un vero professionista». 

La mente corre alla missione di pace in Kurdistan. 
«Paolicchi era una brava persona - dice Cantone - Cer-

. to, non è facile mantenere anche una certa gentilezza, 
quando di professione si fa l'incursore, un mestiere un 
po ' particolare. Ebbene, mi é stato assicurato che per lui. 
per Paolicchi, era proprio cosi». 

Quando a Beirut nell'83 uccisero il marò Filippo Montesi 
• • ROMA. Oggi in Somalia 
come ieri in Libano: un cont in- ' 
gente italiano inviato laggiù 
per una missione formalmente 
d i pace, d i protezione e assi
stenza alla popolazione civile, 
'/iene a trovarsi coinvolto in 
operazioni d i carattere milita
re, sottoposto ai rischi gravissi
m i del confronto con bande 
armate e mil izie irregolari. Con 
una differenza sostanziale: che 
a Beirut i contingenti della For
za mult inazionale non erano 
sottoposti ad un unico coman
do e l 'autonomia operativa ' 
consentì dunque al coman
dante italiano, generale Fran
co Angioni . di evitare ogni 
coinvolgimento dirotto dei no
stri reparti nella guerra civile li

banese, attenendosi stretta
mente al mandato di vigilanza 
e protezione dei campi profu
ghi palestinesi; mentre a Mo
gadiscio la subordinazione ad 
un comando superiore, pr ima 
americano e adesso teorica
mente deM'Onu, ha portato i 
reparti italiani a prendere par
te attiva ad azioni dì rastrella
mento come quella che ha 
causato ieri la morte di tre mil i
tari. 

Anche in Libano tuttavia, 
malgrado la diversità del con
tosto operativo, il contingente 
ital iano fu ch iamato a pagare 
un prezzo di sangue, con la 
morte del marò del Battaglione 
•San Marco» Fil ippo Montesi e 
il ferimento, in diciassette mesi 

d i impiego, d i altri 75 soldati, 
graduati e ufficiali. Toccò anzi 
proprio agli italiani, il 15 mar
zo 1983, subire il pr imo san
guinoso attacco delle milizie li
banesi contro la Forza multi
nazionale. 

La missione era allora in 
corso da circa sotte mesi. Do
po una prima fase - fra il 26 
agosto e l'I 1 settembre 1982 -
dedicata alla evacuazione da 
Beirut-ovest delle unità com
battenti palestinesi, la Forza 
mult inazionale italo-franco-
americana ("integrata in segui
to con un piccolo contingente 
bri tannico) tornò nella capita-

G I A N C A R L O L A N N U T T I 

le libanese subito dopo il mas
sacro di Sabra e Chatila, nella 
seconda metà del lo stesso me
se di settembre. Per alcuni me
si i rapporti con le vario milizie, 
oltre che con la popolazione 
civile, furono sostanzialmente, 
e sia pure in diverso grado, 
amichevoli o comunque non 
ostili, Ma le coso andarono poi 
gradualmente cambiando, so
prattutto a causa del tentativo 
dell 'amministrazione Rcagan 
di trasformare la forza multina
zionale in uno strumento della 
»sua» politica mediorientale. 

La sera d i quel tragico 15 
marzo 1983 i militari italiani l i
beri dal servizio (oltre un mi

gliaio) erano assiepati sotto il 
tendono da circo che serviva 
corno luogo di r iunione e per 
gli spettacoli cinematografici: 
al mattino erano infatti arrivati 
a Beirut Walter Chiari e Ivana 
Monti per presentare la loro 
commedia musicale «Il gufo e 
la gattina». Il c l ima era di festo
sa eccitazione. 

1 Poco dopo le 22, mentre lo 
spettacolo è in corso, si sente 
echeggiare nello vicinanze una 
esplosione seguita da una raf
fica di Kalashnikov. Il gen. An
gioni e i suoi ufficiali escono 
rapidamente. La folla dei sol
dati si agita, voci concitate 

chiedono che cosa é accadu
to. Con grande presenza di spi
rito Walter Chiari coglie al volo 
la situazione: alza il tono della 
voce e dà fondo al suo reperto
rio per distrarre l'attenzione 
degli astanti da quello che sta 
accadendo fuori, nel buio del
la notte beirutina. Andrà avanti 
cosi per oltre un'ora. 

Fuori é l'inferno. Una pattu
glia motorizzata del «San Mar
co» è caduta in un'imboscata 
sulla via dell 'aeroporto, quat
tro militari sono feriti, due dei 
quali in modo grave. Angioni . 
accorso sul posto, dà il via ad 
un rastrellamento per ricercare 
gli attentatori, che certamente 
sono ancora nella zona. Il ter
reno é difficile, la notte è fon-

• • ROMA. La missione ital iana in Somal ia, detta «Ibis» ha 
avuto inizio più d i sei mesi fa, l 'I 1 d icembre, quando da Li
vorno e Brindisi cominc ia rono a partire, tra qualche proble
ma e polemica, con il loro car ico d i uom in i e mezzi . Proble
mi anche per la partenza, via aerea, del la cosidetta «testa d i 
ponte» che avrebbe dovuto preparare il terreno del la missio
ne vera e propria e che venne r imandata d i ora in ora. anche 
in questo caso suscitando po lemiche su presunti d isaccordi 
fra l'Italia e il c o m a n d o amer icano del la missione «Restore 
Hope». Il cont ingente si è po i assestato, adoperandosi per il 
contro l lo d i una zona di Mogadiscio, at t ivando un c a m p o 
base a Balad, sulla via d i Gialalassi. successivamente rag
giunta. 

Nel corso dei mesi, la presenza i tal iana in Somalia si è 
consol idata: il cont ingente, in tutto circa 2400 uomin i al co
mando del generale Bruno Loi . ne l l 'ambi to del la missione 
«Unosom 2»- che si é nel f rat tempo sostituita alla Restore Ho-
pe-hanno avuto l ' incarico d i contro l lare l'area a nord est d i 
Mogadiscio, compresa fra la capitale. Buio Burti e El Dere. 

Originariamente composta da paracadutist i del la «Folgo
re», uomin i del battagl ione «Col Moschin» e marò del batta
g l i o n e «San Marco», il cont igente è stato po i integrato con 
una compagnia del genio, una compagn ia trasmissioni, un 
battaglione logistico ed un reparto logistico d i cont ingenza. 
In p iù . operano in Somnal ia anche carabinier i ed un p iccolo 
ed efficientissimo gruppo del l 'Aeronaut ica mil i tare. 

Negli ul t imi giorni a Mogasdiscio sono anche arrivati, nel
l 'ambito di una rotazione degli uomin i , p iù d i 400 bersaglie-

I para: «Partiamo 
male equipaggiati 
ma senza paura» 
Preoccupazione e dolore tra i para senesi per quan
to è accaduto a Mogadiscio ieri mattina. Pasquale 
Baccaro, una delle vittime, veniva dalla caserma La-
marmora, alla periferia nord della città. Tra qualche 
mese un altro contingente partirà per la Somalia. 
«Non abbiamo paura, dobbiamo affrontare il nostro 
compito con grande impegno». Ma chi è tornato so
stiene che qualcosa non gira nella organizzazione. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

A U G U S T O M A T T I O L I 

M SIENA. Molti l 'hanno sa
puto dalla televisione. Ma già 
in mattinata nella caserma La-
marrnora di Siena, sede del 
battaglione paracadutisti «El 
Alamein», era circolata qual
che voce preoccupata su 
quanto era accaduto in Soma
lia. Por Siena ieri era una gior
nata particolare. Si correva il 
Palio e il tempo della gente, 
come ogni anno, veniva ca
denzato dai ntmi della corsa in 
piazza del Campo. Dalle caser
me i militari erano usciti in tar
da mattinata. Già si avvertiva, 
palpabile, la preoccupazione, 
l'ansia. Era già circolata la no
tizia che Pasquale Baccaro, un 
commil i tone, uno di loro, era 
stato ucciso a Mogadiscio, in 
quella terra in cui molt i an
dranno nei prossir.ii giorni. Po
chi si trincerano dietro la «con
segna del silenzio». Parlare di 
Pasquale, della Somalia, d i 
quello che attende sembrava 
quasi l iberatorio. «Pasquale era 
uno di noi , un t ipo tranquil lo, 
aveva i nostri stessi sogni, le 
nostre speranze», dice un 
gruppo d i suoi amici . «La sua 
morte ci ha davvero colpi to. 
Ma non siamo sotto shock». 
Tra non molto, forse tra un me
se, i giovani militari di leva par
t iranno per la Somalia. «Non 
abbiamo paura - hanno detto 
in molt i - c i stiamo preparan
do proprio per affrontare la 
missione nel migliore nei mo
di . Lo abbiamo scelto volonta
riamente, nessuno ce lo ha im
posto, ma ora, certo, tutto è d i 
verso». 

Nessuno ha dichiarato di vo
ler rinunciare alla trasferta, no
nostante la morte dei loro col
leghi. «Questo episodio - ci d i 
chiara, con un pizzico di spa
valderia, un paracadutista in 
piazza del Campo - ci darà lo 
stimolo per prepararci meglio, 
senza pensare d i partecipare 
ad una vacanza». Comunque 
l'addestramento è stato finaliz
zato alla preparazione oltre 
che militare anche psicologi
ca. Un modo per superare la 
paura? «Mah - risponde un al
tro giovane - andare in Soma
lia è come salire in bicicletta. 
Uno va avanti senza pensare 
che può essere davvero mol to 
pericoloso». 

Uno dei militari incontrati 

per le strade affollale, è tornato 
da poco dalla Somalia. «L'idea 
- sostiene, forte della esperien
za - è d i andare a fare qualco
sa d i buonu, d i aiutare quel 
paese a risollevarsi. Non certa
mente per partecipare ad una 
guerra». Manifesta una preoc
cupazione che serpeggia tra i 
militari. Il t imore cioè che la • 
missione nel paese alncano 
non venga capita e compresa 
dal l 'opinione pubbl ica del no
stro paese. «Quando ero in So
malia avevo l'impressione che 
noi fossimo quasi dei d iment i 
cati». 

Un altro giovane, abitante a 
Siena, in congedo solo da 
qualche giorno, è stato in So
malia per alcuni mesi, al l ' ini
zio della missione. Il suo è un 
racconto diverso rispetto ai mi
litari ancora d i leva. Non ha 
più t imore d i parlare d i proble
mi e situazioni delicate. 
«Quando sono arrivato a Mo-
g a d i s c i o - c i dice - mi aspetta
vo un maggiore movimento. Il 
fatto d i avere passato un lungo 
periodo in maniera tranquil la 
mi ha posto qualche dubbio. 
Per quanto c i riguarda noi ita
l iani eravamo riusciti a creare 
un certo equi l ibr io tra i vari 
c lan che governavano la zona 
di territorio affidatoci. Gli ame
ricani sembravano piuttosto 
dei veri e propri invasori». Per il 
ragazzo comunque quanto é 
accaduto ieri doveva essere 
messo nel conto. «E impensa
bile - dice - che si possa parti
re per un t ipo di missione co
me questa senza credere che 
non succeda niente. Anzi mi 
meraviglio che sia successo 
solo ora». L'ex para non na
sconde che la morte dei tre mi-

. litari gli ha provocato dolore e 
preoccupazione. Ma é anche 
un segnale ben preciso e in
quietante. «È il segnale che la 
situazione in quel paese sta 
cambiando davvero e non si sa 
cosa potrà accadere nelle 
prossime settimane». C'è qual
cosa, infine, che il ragazzo 
vuole mettere in chiaro, pro
prio per la preoccupazione 
per quanto potrebbe accadere 
nei prossimi giorni ai suoi ex 
compagni con i qual i ha anco
ra rapport i . «L'equipaggiamen
to non è ancora al megl io - ha 
avvertito - Dobb iamo utilizza
re materiale che risale al 1945». 

da, non c'è. un filo di luna. E 
poco dopo gli attentatori, ag
ganciati da una pattuglia, spa
rano di nuovo ferendo altri tre 
mil itari, uno dei quali - un uffi
ciale - ha una gamba maciul
lata. Il marò Fil ippo Montesi. d i 
20 anni , ferito alla spina dorsa
le, viene trasportato d'urgenza 
in Italia per essere operato, ma 
muore dopo una settimana. 

Da quel giorno per la (orza 
multinazionale comincia la 
guerra. Fil ippo Montesi resterà, 
fortunatamente, l 'unico cadu
to italiano, mentre il crescente 
coinvolgimcnto d i americani e 
francesi nella guerra civile, a 
sostegno dell'esercito di Amin 
Gemayel. costerà loro più di 
340 morti . 
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